L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?
Questa domanda che Gesù pone alla fine della parabola da lui narrata sulla necessità della preghiera, merita tutta la nostra attenzione. Ad essa va data risposta. Anzi, ogni discepolo di Gesù deve chiedersi: “Se il Signore venisse in questo momento troverebbe in me la fede vissuta secondo purezza di obbedienza ad ogni sua Parola?”. Se la risposta è affermativa, si può ben dire che Gesù troverà la fede sulla terra. La troverà nel cuore del discepolo che vive la Parola. Altra domanda cui si deve rispondere: “Sono io questo discepolo?”. Se non lo sono, di certo per me il Signore non troverà la fede sulla terra. La Scrittura però ci rivela che sulla retta fede sempre vigila il Signore e mai Lui permetterà che essa scompaia dalla terra. Sulla terra ci sarà sempre un piccolo resto che vivrà di fede secondo purezza di verità. Leggiamo cosa dice il Signore a Isaia e anche a Elia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra” (Is 1,2-9). “Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato»” (1Re 19,13-18). È il Signore che veglia sulla sua Parola e Lui mai permetterà che essa si spenga nei cuori. Sempre Lui verrà e la ravviverà perché mai venga meno. Molti però si allontaneranno. Moltissimi saranno recisi dalla vera vite che è Cristo Gesù. Ognuno deve porre somma attenzione perché rimanga sempre tralcio vivo della vite vera che è Cristo Signore. Rimanere tralcio vivo è per grazia del nostro Dio.
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». (Lc 18,1-8).  
Gesù parla di piccolo gregge. Il seme della Parola viene seminato in molti cuori. In alcuni neanche attecchisce. In molti altri attecchisce ma poi secca. In altri ancora attecchisce ma poi viene soffocato. In fine c’è quel piccolo resto nel quale attecchisce e giunge fino a maturazione. Ecco cosa rivela Cristo Signore: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo»” (Lc 12,132-40). Rimanere piccolo gregge è grazia del Padre celeste, ma è anche impegno dell’uomo. Ognuno deve vigilare affinché mai la fede si spenga nel suo cuore. Sempre deve riaccenderla e sempre ravvivarla. Quotidianamente dovrà chiedere questa grazia, questa sola grazia: “Vivere e morire nel Vangelo, nella Parola”.
Vergine Fedele, ottienici la grazia di abitare nel Vangelo per tutti i giorni della nostra vita.
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